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33 giorni dopo

Terremoto in Pakistan

Emergenza umanitaria
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* * *
Carissimi amici,

Introduzione.
vai all’inizio

Come potete forse immaginare questi giorni sono piuttosto intensi. Avrei desiderato inviarvi prima questo secondo aggiornamento, però solo ora riesco a trovare un giorno un po' tranquillo per mandarvi qualche notizia.

Un grazie di cuore innanzitutto a tutti voi che vi siete fatti partecipi delle sofferenze della “nostra” gente, in tanti modi.

Notizie generali. 
vai all’inizio

Forse vi sorprenderà sapere che la situazione del dopo–terremoto è ancora molto drammatica. Nei giornali e nelle TV italiane e occidentali le notizie sul Pakistan sono completamente scomparse. Eppure da qui vediamo evidente una grande emergenza, sia per l’avvicinarsi dell’inverno e della neve sulle montagne, che potrebbe provocare un’alta ulteriore mortalità, sia per la mancanza di strutture e di preparazione ad affrontare un’emergenza di queste dimensioni. Tutto considerato, si sono fatti miracoli. Però occorre molto di più.


Per rendersi conto un po’ meglio della situazione attuale, ecco alcuni degli ultimi dati. Le statistiche parlano da sole...: 

· 87.000 morti (non contando i dispersi) 
· 69.000 feriti (statistiche ufficiali)
· circa 3,3 milioni di senzatetto.
· 1200 scosse di assestamento, piccole e grandi, anche ieri una sopra il 6 grado Richter.
· Circa 150.000 persone potrebbero aver bisogno di trattamento per disordini mentali severi (stima dell’Organizzazione mondiale della Sanità).

· 291 centri medici (ospedali, dispensari, ambulatori, ecc.) sono stati distrutti, 74 danneggiati, meno della metà del resto sono funzionanti. Mancano medici e infermiere.
· Circa 30.000 donne incinte sono presenti nelle zone terremotate.

· 17,000 gli studenti morti, e da 1,6 a 2,2 milioni di bambini sono terremotati. Sono crollate intere scuole, seppellendo tutti i bambini. Una scuola elementare nel North West Frontier Province con 900 studenti; una scuola superiore a Muzaffarabad con 1200 studenti.

· Secondo una stima del Governo 8.000 scuole sono state distrutte nella North West Frontier Province e 2.000 in Azad Kashmir. Cioè 10.000 su un totale di 11.534. Altre sono state danneggiate irreparabilmente.
· Sono circa 50.000 i bambini orfani, o separati dalle loro famiglie, traumatizzati.


Gli aeroporti sono pieni di aiuti, ma farli arrivare è un incubo logistico perché alcune strade sono tuttora impercorribili, e nei posti più remoti nemmeno gli elicotteri possono atterrare. Oggi alcuni elicotteri sono rimasti bloccati per la neve. Più di 100.000 persone non sono state ancora raggiunte da alcun aiuto. L’inverno è alle porte.
* * *


Chi desidera una panoramica sulla situazione può leggere l’articolo pubblicato su Città Nuova (clicca sul link per andare all’articolo).


Un altro articolo apparirà anche nel prossimo numero e nel sito.

Segnalo anche un bell’editoriale di Avvenire dell’8 novembre e un altro dell’11 novembre (clicca sui links per andare agli articoli).
* * *

Alcune persone che abbiamo incontrato ci raccontano... 
vai all’inizio

Non è possibile raccontarvi tutte le incredibili storie ed esperienze che abbiamo visto e sentito. Alcune sono così tragiche e scioccanti che non si possono nemmeno scrivere. Ne allego qualcuna scelta a caso, per condividere con voi la loro vita.

I sopravvissuti

Quel giorno Chaudry Bagha aveva riunito le classi quarta e quinta. Non può ancora muovere la sua gamba rotta. “Quando è arrivato il terremoto non riesco ancora a capacitarmi come sono riuscito a portare fuori ottanta bambini. Gli ultimi li ho gettati di peso dalle scale. Quando ne mancavano ancora due li ho sollevati di peso, uno per braccio. Ero appena arrivato all’uscita quando ci è crollato addosso il muro. Per fortuna ho fatto ancora in tempo a lanciare lontano un bambino. Poi ho visto che l’ultimo bambino era morto. Che dramma! Mi bastava ancora così poco!”, ci racconta commosso.
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Aurangzeb era rimasto lì seduto per due giorni, seppur ferito e dolorante. Ma non riusciva a staccare lo sguardo dalla mano di sua figlia morta che spuntava dalle macerie. Lo hanno dovuto portare via con la forza, mentre ripeteva tra le lacrime il suo amore inconsolabile: “devo vegliarla; e se viene un animale a mangiarla? Chi sarà qui a proteggerla?”

Haseeb: “sotto le macerie della casa c’erano mia moglie e mia madre, ma avevo le forze per tirare fuori solo una. Sono riuscito a tirare fuori mia moglie, mia madre ho dovuta lasciarla lì...”
“Abbiamo bisogno delle vostre preghiere, vedi ci danno tante cose, ma prima abbiamo bisogno di preghiere e del vostro tempo per poter raccontare a qualcuno quello che ci è successo, avere qualcuno che ci sta accanto.”
“Ieri non siete venuti. Non abbandonateci. Da voi abbiamo ricevuto amore, una luce e una consolazione che avevamo perso. Abbiamo pianto quando sono morti i nostri cari, ma piangeremo ancora quando ci manderanno da qualche altra parte, perché forse non potremo più rivedervi.”

Tanti ci hanno ringraziato moltissimo per questo: è più essenziale sentire l’amore personale che ricevere solo cose materiali. Ci è apparso così ancora più chiaro che il nostro compito più importante è soprattutto questo: consolare e condividere.

Un uomo è accanto alla moglie ferita: “ho perso 58 della mia famiglia. Lui, e indica un bambino che ha forse 5 o 6 anni con la testa fasciata, è mio figlio, l’ho tolto dalle macerie. Ero nei campi e per questo sono salvo ed ho potuto salvare loro, portarli all’ospedale.”

Una signora:”Sono morti mio marito, due figli, i parenti non lo so..., mi hanno portato qui incosciente. Mi sono svegliata nell’ospedale.” Piange: “quanto posso ancora piangere? sono finite le mie lacrime.”

Alessandro ci racconta:
“Oggi sono andato in un'ospedale del centro, vicino ad un grande e caotico bazar. Andavo per incontrare una Suora Missionaria della Carità (di Madre Teresa), che mi ha segnalato la situazione difficile di quell'ospedale.

Varcato l'ingresso principale, mi è stato difficile persino muovere i primi passi nel corridoio verso i reparti, tanto era forte il tanfo che si respirava. I reparti quasi non esistevano più: uomini, donne, bambini, semplici fratture, gravi traumi, paralizzati, ovunque, in ogni camerata, in ogni corridoio. La  Suora appena mi vede, mi viene incontro felice: "per fortuna sei arrivato, ti aspettavamo!". Mentre mi indica alcuni pazienti più bisognosi di assistenza, mi dà in mano un paio di guanti, alcuni ascugamani, una saponetta e un secchio, e mi dice di andare a lavare quei pazienti, perché da più di dieci giorni che sono arrivati (dopo essere stati recuperati dalla terra e dalle macerie), nessuno ancora l'ha mai fatto. 

Confesso che mi ha preso una paura che sarei voluto scappare; non ho mai fatto questo servizio e, soprattutto in quelle condizioni, avevo anche un certo ribrezzo. Ho dovuto fare un salto interiore, per mettere da parte il mio io ed essere solo amore per quelle persone. Ma devo dire che poi non è stato difficile, anzi! Di fronte a quella sofferenza, a quelle ferite, alla tragedia che ognuno di loro ha ancora viva negli occhi, mi sentivo onorato di poter portare un minimo di sollievo. Potrà sembrare strano, ma state due ore direi di paradiso, perché era un continuo dare e ricevere amore. Un signore anziano, paralizzato per una lesione spinale, mentre gli asciugavo la testa e la lunga barba, ha cominciato a piangere, lodando Allah per il suo amore. E non finiva più di ringraziare.”
Che cosa stiamo facendo.
vai all’inizio

Stiamo continuando a lavorare su diversi fronti (scrivo solo i progetti principali):
1. Visite ai terremotati feriti negli ospedali di Rawalpindi. Qui ci sarebbero tantissime storie ed esperienze. Ve ne racconto una di ieri, che forse dà un po’ l’idea della drammaticità della situazione.
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“Il terremoto ha causato decine di migliaia di fratture, lesioni e traumi di ogni tipo. Il numero dei pazienti, e la gravità delle loro condizioni, sono ben al di sopra delle forze e del numero di medici ed infermieri. Molti pazienti sono ancora nei corridoi, senza l'assistenza necessaria e in condizioni igeniche precarie: è un’emergenza che supera tutte le forze disponibili. Già da settimane con molti della comunità del Focolare andiamo negli ospedali cercando di aiutare i pazienti come possiamo, ma soprattutto portando conforto e sostegno morale, aiutandoli a lavarsi, trovando per loro un vestito bello, facendoli sentire persone, degne dell'amore di una famiglia che si prende cura di loro. Abbiamo portato in uno di questi ospedali una fisioterapista di una ONG internazionale. Il giorno dopo, partecipando ad un convegno a livello ministeriale, ha fatto presente quanto ha visto, con il risultato che i responsabili del ministero si sono resi conto che l'emergenza non è solo sulle montagne, ed hanno deciso un coordinamento delle equipe mediche per coprire maggiormente anche gli ospedali di Rawalpindi e Islamabad. Anche se tutto questo lavoro ci costa sacrificio in termini di fatica ed impegno, facciamo l’esperienza quotidiana che – grazie anche alle preghiere di tutti – siamo come degli strumenti nelle mani di un Dio che è amore e porta avanti le Sue grandi opere. Così, pur piccoli come siamo, si arriva perfino a intervenire nelle politiche di governo.
2. Visite nel campo di assistenza
In accordo con l’amministrazione comunale di Rawalpindi, stiamo realizzando alcuni progetti per i più di 950 terremotati di un campo di assistenza. Rispondendo alla nostra offerta di aiuto, ci hanno subito chiesto di fare d’urgenza i servizi igienici e un lavatoio, progetto che abbiamo prontamente realizzato. Abbiamo anche acquistato tende e coperte, anche se è stato molto difficile farle arrivare, per l’ingorgo nei trasporti.
Ora ci sono altri progetti per il campo di assistenza che aiutiamo, che valutiamo volta per volta, soprattutto con particolare attenzione ai bambini e ai beni di prima necessità per i terremotati.

In occasione della festa della fine del Ramadan il 3 novembre abbiamo organizzato una festa per i bambini (ma poi tutto il campo ha partecipato) con le marionette e centinaia di regali che abbiamo fatto preparare dagli studenti delle scuole di Rawalpindi.

3. Progetti di fisioterapia
Una nostra amica, medico fisioterapeuta (ce ne sono solo una quindicina in Pakistan con questa specializzazione, di cui la metà militari) è nel comitato del Ministero della Sanità per la riabilitazione delle vittime paraplegiche e paralizzate.

In questi giorni abbiamo ricevuto l’approvazione di un progetto di formazione e di lavoro per 60 persone (30 uomini e 30 donne) per 6 mesi, con il compito di far fare la fisioterapia ai pazienti paraplegici. 
È un progetto che è nato dalle nostre visite negli ospedali e dal vedere queste persone paralizzate praticamente senza assistenza.

La responsabile di Handicap International, incaricata dal Governo di addestrare questo personale che noi proponiamo e paghiamo, ci diceva che questi pazienti gravi con lesione della spina dorsale in altri terremoti (Iran, Turchia) erano in media 150 persone. Era scioccata dai più di 500 che c’erano solo negli ospedali di Islamabad e Rawalpindi. Per questo era molto contenta di questo nostra iniziativa perché la considera estremamente necessaria e urgente. 
4. Pur con poco tempo a disposizione abbiamo cercato di sensibilizzare, sia scrivendo articoli, sia con interviste a Radio e TV. Questo mi sembra infatti un aspetto importante, per non dimenticare e perché senza l’aiuto di tutti sarà molto difficile risollevare queste persone.
5. Sensibilizzazione e raccolta di fondi a livello internazionale per la riabilitazione e la ricostruzione. I conti dove inviare gli aiuti sono i seguenti: 
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6. Stiamo studiando vari progetti a medio e lungo termine, una volta superata l’emergen​za. Nelle zone montagnose siamo ancora in piena emergenza, per far arrivare gli aiuti. Qui a Rawalpindi e Islamabad siamo passati ad un’emergenza di seconda fase, cioè le cure sanitarie soprattutto – come ho scritto – negli ospedali e a provvedere a condizioni di vita minime (tende, coperte, cibo) nei campi di assistenza. In poco tempo arriverà una terza fase, la riabilitazione delle persone (psicologica, lavoro, futuro, scuola). Infine la fase più lunga e da pianificare, cioè la ricostruzione di case ed edifici pubblici (scuole, ospedali, ecc.).
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7. Questa volta segnaliamo anche...
I salesiani hanno impiantato una tendopoli ad Abbottabad ed ora vorrebbero preparare degli alloggi (forse casette prefabbricate) nella valle di Kaghan, non ancora raggiunta dai soccorsi! Le suore di Madre Teresa assistono i feriti negli ospedali a Rawalpindi, Islamabad e Abbottabad. È impossibile qui fare l’elenco delle ONG attive nei diversi settori.
8. Vi chiediamo infine di continuare a pregare per queste persone che soffrono e per tutti noi.

Un grazie ancora a tutti per la pazienza e la condivisione. A presto! 
Ruperto Battiston
Le persone che desiderano mandare aiuti attraverso l'AMU per l'emergenza del terremoto in Pakistan possono inviare i loro  contributi  nei seguenti modi :





1) per versamenti dall'Italia,


si può usare il conto corrente postale n. 81065005





2) per versamenti dall'Italia,


si può usare anche il conto corrente bancario N. 100000640053


presso la banca SAN PAOLO IMI S.p.A. - Agenzia di Grottaferrata,


codice  ABI 01025, codice CAB 39140,  CIN M





3) per versamenti dall'estero


si può usare il conto corrente della Banca San Paolo IMI - Agenzia di Grottaferrata,


con queste coordinate bancarie internazionali :


IBAN IT16 M010 2539 1401 0000 0640 053 BIC IBSPITTM





Questi conti sono intestati all' Associazione "Azione per un Mondo Unito - ONLUS"


Per i cittadini italiani, ricordiamo che i contributi versati all'AMU godono dei benefici fiscali previsti dalla nuova legge.





Importante : Indicare sempre la causale del versamento "EMERGENZA PAKISTAN"








� Con questi aggiornamenti vorrei soprattutto condividere con voi la storia di queste persone, perché anche voi possiate conoscerle almeno attraverso queste poche righe. Vorremmo condividere, caricarci Sulle nostre spalle un po’ dei loro dolori, delle loro sofferenze, perché non siano soli, e possano sentirsi capiti nella loro situazione.
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